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, . . . Rerum concordia àiscors.. 

S p e c i m e n s o f t h e b u i t i s h p o e t s ec. Cenni sovra 
i poeii britaiiìdcicon notizie'critiche e bio-
grafiche, e un saggio sulla poesia inglese. Di 
Tomaso CaaipbeU. — Setle volumi, in 8." — 
Londra 18 j 9, 

Abbiamo fatto conoscere ali' Ilalia il valente 
poeta inglese, Tomaso Campbeìl, allorché ana-
lizzammo uno de 'suoi più bei poemi, Ge/'irMc/e di 
Wyoming. Kgli è il medesimo scrittore che ora 
pubblica 1' opera che annunziamo. 

JDa essa ap(>are siccome il sig. Campbell nori 
ha diritto sokauto alla fama perch'ei possiede in 
sommo grado quel vìvo sentimento del bello e 
del sublime glie costituisce il poeta , ,raa anche 
perch'egli è fornito di quèUa > giustezza di razio-
cinio e dì quella fina perspicacia che costitui-
scoi\o r eccellente critico, E avvertasi che per 
critico, malamente s ' intende da taluni un'uomo 
bitiuso il quale" non abbia di mirabile altro che 
un fiuto squisito per sentire tutti i difetti d' un 
libro / oppure, un fiuto sì malefico da sentir di-
felli anche là dove non vi sono; una impudente 
abilità nel mestiere venale della calunnia passò 
pure talvolta per arte critica, ma non v 'ha sè 
non r ignoranza più volgare che cada rn sì gros-
solano inganno. La buona critica, quella a cui 
gl' ingegni stimabili volentieri si consacrano, la 
sola a cui sia utile e dignitoso il dar retta, la 
sóla che gli scriltori disUnti anelano di consul-
tare, si è quella che lungi dal porre il-suo pia-
cere nello scoprir laidezze onde vituperarle , le 
svela con rammarico e per niun altro motivo 
fuorché l'altrui istruzione, compiacendosi invece 
sommamente nell'indagare ciò e h ' è ottimo, e 
nel por a; questo ia tal luce che vivissimo -ri-
splenda agii occhi di tutti. Il biasimare il male-
è soltanto.una parte accessoria della critica} la 
parte principale, o per meglio dire lo scopo suo 
unico si è di rendere palesi le vere leggi che 
formano il bello di un' arte ; leggi non dì rado 
recondite per se medesime, e il più delle volte 
celate al guardo degli uomini dalla barbarie delle 
scuole. 

Gli attuali letterati inglesi di maggior grido 
inbutano al sig. Campbell la loro ammirazione 
per ì 'imparzialild, il buon gusto e la filosofia 
che trovano nei giudizj da lui portati sovra i 
poeti ch'egli ha preso ad esaminare. Un rimpro-
vero solo gli fai fa , c si è di non aver compreso 
fra quelli nò Shakespeare, nè parecchi altri gran-
di, per la ragione ohe già sovra di essi esistono 
degli egregi commenti, la modestia del sig. Camp-
bell gli ha fatto credere eh' ei nulla potrebbe 
dire su quei soggetti che non l'osse già statò me-
glio'da altri sviluppato: soltanto ha loro consa-

crato qualche linea. Se i suoi stessi compatriòtti 
se né dolgono'j tanto maggiormente ciò deve rin-
crescere a noi esteri, pei quali sarebbe impor-
tantissimo l'avere i^ questa sola opera una no-
tizia completa di tutti i diversi generi di poeta-
re che in Inghilterra si coltivarono con successo. • 

Malgrado di siffatta mancanza, i sette volumi di 
critica dei sig. Campbell.meritano nondimeno di 
venire infinitamente raccomandati a chi è bramo-
so di conoscere la letteratura inglese. Essi hanno 
oltre gli altri pregi quello di essere scritti con 
una prosa animata in cui spesso, si sente l ' im-
maginazione strascinante d' un gran poeta, e non 
mai la gelida e minuziosa pedanteria che siamo 
soliti dì tollerare anche ne' buoni critici.--; -

I seguenti estratti daranno un' idea dello stile 
è della maniera dell' autore. 

Ecco com' egli si esprima parlando di quelle 
sintiche poesie chiamate romanze, ossia romanzi 
metrici. 

,« Il regno della romanza francese può essere 
pviòcipalmente assegnato all'ultima parte del se-
colo 13® e a f.(»tto il iS". Quelle età di poesia 
cavalleresca erano, nello stesso tempo, piene di 
avvenimenti i quali, mentre davano i primi crolli 
ai sistema feudale, preparavano gradatamente la 
decadenza della cavalleria.' Erano la letteratura 
e la s<"ionza nei loro primordj; e nello stesso 
punto in cui' vedovasi migliorare l 'abihtà mec-
canica impiegata onde esaltare la magnificenza 
cavalleresca e religiosa^ si andavano inavvertita-
mente spargendo i seitii delle at t i , dell'industria 
e della indipendenza popolare. Una invenzione, 
quella della polvere da schioppo, è generalmente 
riconosciuta per la causa dell' estinzione della 
cavalleria; ma anche se quella invenzione non 
avesse avuto luogo, si può ben congetturare che 
il perfezionamenlo dei mez/.i di distruziione e 
delle tattiche-avrebbe diminuita la grande, im-
portanza di quel valore straordinario degH indi-
vidui il quale era necessario al carattere cavallcs-
resro ; nè il progresso della civiltà avrebbe po-
tuto a meno di scancellare la conseguenza ro-
manzesca dei co.'itMmi della cavalleria. Ma l ' an-
tivedere i remoti effetti di tali cause sarebba 
stato appena in facoltà dei filosofi ) non lo do-
veva Cuvìere dei poeti. La cavalleria brillava an-
cora jn tutta la sua gloria, e agli Occhi de'suoi 
cantori appariva quasi immortale. Gli slessi per-
fezionamtìuti sociali soinniinistravano al suo cre-
dito. Le arti allora nnscenli rendevano la vita 
cavallere.sca, con le .sue pom[)e e le sue cerimo-
nie, più angusta ed imj jo t j cn t ee più pittoresca 
conio soggetto r!i doscnziotie. Le lettere, per un 
tempo, contribuiiono al medesimo fine colle loro 
strambe e favolóse preìensioni alla storia, riu-
nendo per mezzo d' una ideale genealogia gli croi 
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de' ,secoli classici é de'ronaaniici: — e cos' 1'au-
rora deir umano iocivilitnento somdevn sull'edi-
fizio eh' ella stava per distruggere — simile al 
sole del mattino che indora ed abbella quelle 
masse di ghiaccio che si dovranno sciogliere al 
suo calore rneridiouale. 

' ' Gli elementi delle finzioni romanzesche de-
rivarono da varie sorgenti; le poesie scaldicl»e, 
saraceniche, armoriche non abbracciano tutti i 
primitivi materiali. Molti di questi sono classici j 
e altri presi dalle scritture. Difficile è il narrare 
con giustezza le migrazioni della scienza, ma ia 
finzione viaggia eoa ali ancor piìi leggiere, e 
sparge i semi de' suoi selvatici fiori impercetti-
bilmente sovra 1' universo, finch' essi ci sorpren-
dono allignando somiglianti in contrade le più 
divise per la lontanauKa; Vi era un indeterminalo 
amore del maraviglioso nei romanzieri, il quale 
cercava avventure, come i cavalieri,erranti, do-
vunque ne trovava ; quindi è più agevole 1' am-
metteré tutte le sorgenti da cui si vogliono de-
rivati i romanzi di que ' tempi, che non il limi-
tarjs la nostra credenza a qualchcduna di esse.,, 

Molta grazia e spirito v 'è anche in questi 
cenni sovra Chaucer, e sul lungo interregno che 
gli successe. 

" La prima predilezione di Chaucer fu pel 
nuovo, stile allegorico de' romanzi che apparvero 
in Francia nel secolo ai tempi di Gtigliel-
mo de Lorris. Noi quindi troviamo Chaucer, du-
rante una gran parte della sua poetica carriera, 
avvolto Ira i sogni, gli emblemi, il cullo de" iiori 
e 1 parlamenti amatorj di quella scuola visiona-
ria. Siffatta palestra, possiamo dirlo, era troppo 
puerile, era un esercizio troppo frivolo per un 
genio così forte. La sua poesia allegorica è spesso 
jmancante d'interesse e prolissa j ma anche in 
questo campo di finzione, non perdiamo mai di 
vista totalmente quella grazia p^irticolare e quella 
giocondità che distinguono la musa di Chaucer. 
Chiunque rammenta le sue produzioni del Pa-
lazzo della Fama, e il Fiore e la Foglia, non 
si dorrà di vederlo inselvalo per un le,mpo' nei 
laberinli dell' allegoria. Anche i suoi poemi di 
questo genere, i più fantastici nel disegno; é te-
diosi nell'esecuzione, soiio generalmente sparsi 
di fresche ed allegre doscrissioni della natura 
esterna. In questa nuova specie di romanzi, scor-
gesi il giovane genio della favella innamorato 
delle mistiche forme di una fantasia più lontana 
ancora dalla realta che non è quella della favola 
delia cavalleria medesima. Talora si desidera che 
torni indietro dai suoi emblematici castelli, e ri-
prenda il linguaggio meno aereo usato nei rac-
conti cavallereschi; ma sebbene insegua le più 
sfuggevoli ombre con un impulso sempre nuovp 
e con esuberanza di spirilo, non perciò egli ressa 

, di, dilettare. Chaucer poi s'invaghH'ortunatamente 
, della maniera più naturale del Boccaccio, e da 

questo egli desunse il fondo d'un soggetto, in cui, 
oltre agli originali ritraili eh' egli diede dei co-
stumi de' suoi tempi, egli potè introdurre amene 
storie d 'ogni specie, dalie più eroiche alle più 
famigliari: — Warton paragona ingegnosamente 
r apparire di Chaucer nella lingua inglese a un 

• giorno precoce di primavera inglese, dopo il 
quale le brume dell'inverno ritornano, e la fio-

. ritura che un sole potente avea messa in moto 
è distrutta. dai geli e dai nembi. Le cause della 
decadenza della nostra poesia, dopo Chaucer, 
sono troppo evidenti negli annali della storia 
britannica, i quali durante i cinque regni del 
secolo conliuuano a spiegare null'allro che 
proscrizioni, congiure e carnificine. Inferiore alla 

rancia stessa nei pt-ogressi letterarj, la Ora'tt 
Brettagna m'ostra nel ^secolo iS.® un conlrasto 
ancora più umiliante coli' Italia. L'Italia pure 
ebbe scismi religiosi e pubbliche divisiorti ; ma 
le sue arti c le sue lettere trovarono sempre qual-
che asilo. Furono passionatamente amale anche 
in mezzo alle rivalila delle indipendenti repub-
bliche , e trassero incoraggiamento nel tempo 
medesimo dalle opposte sorgenti della ricchezza 
commerciale ed ecclesiastica. Ma gl' inglesi nori 
ebbero ne un Nicolò V, nè una casa de' Medici, 
In Inghilt-ara i mali della guerra civile agitavano 
in massa tutta quanta la società. Non vi era ri-
covero non recinto ove trincierarsi nel campo 
del perfezionamenlo, non argine onde respingere 
il torrente delle pubbliche calamità. Si narra 
che prima della morte di Enrico VI una metà 
della nobiltà e delle persone civili del regno 
perì in battaglia o std patibolo. — Una circo- < 
stanza egualmente funesta all ' ingegno degli in-
glchi ) si fu la guerra di religione che sorse nel 
no.slro paese nel lò.*^ secolo.,, 

1 tempi d' Elisabetta sono stati spesso magni- . 
ficati con sentimento ed eloquenza; ma tutto ciò 
che venne scritto su questa materia non ecclissà 
però l'originalità e l'eloquejnza de' seguenti passi. 

« Nel regno d' Elisabetta, l 'ingegno britannico 
spiegò la sua energia in ogni studio; una .reli' 
gioue più pura l 'esaltava, e nuove vedute della 
verità lo ingrandivano (L'autore parla il linguaggio 
della religione riformata ). Fu un secolo di lealtà, 
d 'avventure e di goneroi.e emulazioni. Il • caral-

, Icre cavalleresco fu raddolcito dai raffinamenti 
intellettuali, e il genio stesso della cavalleria si 
soffermò, come non voglioso di partire , e rese 
il suo ultimo omaggio ad un regiìo guerriero 
e donnesco. Un grado di fantasia romanzesca 
rimaneva nei cohlumi e nelle superstizioni, del 
popolo j l'allegoria ornava ancora le pubbliche 
feste e gli spettacoli. Affettate e pedantesche 
come devono essere per lo più siffatte allegori-
che ' rappresentazioni, esse spiravano, nondimeno 
più erudizione , ingenuità e movale che non 
quelle de'tempi precedenti. La fdosotia delle meni» 
più elevate avoa parte pure a quel caratier^ un 
uti po' visionari®. Uno spirito poetico si trasfon-
deva nell'eroismo pratico di quell 'e ia; e parec-
chi dei grandi uomini di quel tempo .seuilìiuno 
mi'rio mortali ordinarj che enii iiiveniaii, dailà 
favola e abbelliti da' suoi sj>len(lidi sogni, L.->si 
nutrivano « In gentil core altissimi fjcnsieri.. » 
La vita di sir Filippo Sidney fu una poesia meti«a 
il) azione. — Il risultato doll'attiviià e della cu-
riosità nella mente generale, fu di portare a 
pubblica cognizione la letteratura greca e latina, 
di accrescere l'importazione dei libri esteri, e di 
moltiplicare le traduzioni , mediante le quali la 
poesia si provvide d' abbondanti materia i , mo-
strando nell'uso di questi una franca ed intre-^ 
pida energia, che 1' ingiusta critica e la satira 
non poterono mai atterrare. La poesia roman-
zesca ritornò a noi. dalle lingue nieridiouali, ve-
stita con . nuovo lusso dalla ricca immaginazione 
de' climi caldi. Il suo créscere sotto tali circo-
stanze doveva essere rapido ed irregolare. Il 
campo fu aperto alle più audaci assurdità, come 
pure alla iùgenua ispirazione; e c iiiiidi noti vi 
fu periodo in cui gli esliemi del )uouo scrivere 
e del cattivo fossero cosi abbondanti. » -— 

« L'abbaglio che piesc Ben Jonson censurando 
r antiquata dizione della Fafa^ rei^ina fu già 
rilevato dal sig. Malone , il quale dimostra essere 
precisamente quella la dizione de' contempo)a-
nei. Grave è questa autorità ; tuttavia henza con-



trafldirla si può osservare clie lo stile di Spenser 
différisce molto da quello di Shakespeare; ma 
se Spenser inclinò inolio verso le parole anti-
quate, egli vi era sicuramente consigliato dalla 
natura del soggetto gotico ciì'egli trattava. — 
Il dominio eh' egli esercita sull' ininiaginazionq è 
vasto, facile e tnagnifico. Egli infuse l 'anima 
deli" armonia uel nostro verso, e lo fece pii\ cal-
damente , più teneramente descrittivo, che noti 
era, mai stato prima -~r~ e che forse mai non fu 
poscia. Bisogna conCcssàre che nelle descrizio-
ni egli non si distingue per quei rapidi colpi e 
quel robusto potere che caratterizzano • i poeti 
varamente sommi, ma in nessuno di quésti tro-
viamo le leggiere sfiitnature, le cose aeree espresse 
con più delicatexza, con immagini più belle, 
10 nessuno troviamo un . accento più dolce di 
spii^ibililà, o un più amabile roseo nei colori 
del linguaggio che in questo Rubens. della in-
glese poesia. Egli adorna troppo anche le minute 
circostanze come un fertile suolo che manda fiori 
a traverso tulle le estremità delle frondose piante 
ci)'pgli nutre., Dal totale dell 'opera sicuramente 
non rinveniamo un grande incanlo di forza, di 
sìmnrjetvia, e di' incalzante progresso; perchè 
st'bbene la tela disegnata dal poela non ,sia» fi-
ni la , si vedo die m-sbuna appendice renderebbe 
11 poema mono pei plesso. Ma ne è pure una 

, specie di opni penso la ricchezza dt 'suoi materiali^ 
anche laddove allentala è la loro coerenza, e 
confusa la loro disposizione. Le nuvole della sua 
allegoria' possono talora parer ligure senza forma, 
ma sono pur nuvole d 'una splendente, atmo-
sfera rt 

Vediamo ora come il sig. Campbell venendo 
al poeti drammatici discorra intorno a due cele-
bri scrittori Bcaumout e Fìetcher. 

« Il teatro di Beauinonl e rietchei; contienq 
ogni specie di bene e di mais. La lihpettiva parte 
cìw presero lavorar»do insieme quel diaiiimalici , 
colieghi, soijQ, nei voltimi collellivamente pub-
blicali sotto i loiu numi, distinte fra loro. La 
parte di Fletcher è molto maggiore. Egli abbonda 
di più gravi dilett i , ma nello stesso tempo il 
suo genio è più vivo, fecondo e immaginoso. Vi 
sono tali estremi di grossolanità e d'eleganza 
nei drammi di Boaumont e Fletcher; tanta dol-

cezza c bellezza ìjì mezzo a vedute .falsamente 
romanzesche o volgari; vi è tanto onde scuoterci 
e divertirci, e lanio onde farci ritorcere il volto 
con, nausea, che nou posso trattenermi dal pa-
ragonare le contrustanti impressipni eh' essi ispi-
rano , a quelle che riceviamo visitando qualche 
gt.inde ^̂ d antica c i t tà , pittorescamente ma in 
bizzarra foggia fabbricata, irla di piramidi e cir^ 
conehila da giardini, ma avente in molti quartieri 
i vicoli e i tugurj della miseria, in essi drammi 
vi sono scene perfette in qui è ritratta la vita 
degli allissimi personaggi; 1' illusione è perfetta; 
il lettore crederebbe di trovarsi nei palazzi abi-
tati dalie più eleganti dame e da cavalieri edu-
cali nelle corti. INè meno mirabili sono le pit-
turo de' nobili guerrieri antichi, — un Carattaco 
in mezzo a que;ili ; — essi ci destano la stessa 
sorta di rispetto che noi tributiamo alla rozza e 
i',<:abra magnificenza di una antica fortezza, » 

Vorremmo produrre un maggior nuiupro di, 
estratti di quest 'opera, ma basti per ora. Torne-
remo forse altre volle sullo stesso soggetto; Onde 
vanissero gustate le osservazioni del sig.'Cambell 
sui poeti della sua nazione converrebbe eh' essi 
fossero un po'più conosciuti fra noi. Questo è il 
voto che facciamo. Cessale, o italiani, dal tenere 
i vo.stri figli curvali per otto o dieci anni a non 

f i imparare fuorché la lingua latina e l'alfabeto 
greco — bellissima lingua e bellissimo alfabeto 
.senza dubbio, ma non ì sóli sludj che aprano 
l 'intelletto dell' Uomo. Bandite i metodi pedan* 
teschi, e vedrete che in otto o dieci anni sì pos-
sono anche imparare ìe lingue viventi de' nostri 
fratelli europei, e che colla cognizione d'esse si 
acquistano nuovi lumi e nuovi piaceri — puovi, 
oggetti di paragone, e quindi nuovi scoprimenti 
del bello e del vero. 

S. P . 

Notizia sov/ra la Società Reale e t htituto Bedfe 
di. Lùndi'a. 

In questi tempi nei quali molte provincie d'Ita-
lia attestano il loro desiderio di fondare Società 
ScientiGche e Letterarie, non per puro passatem-
po come facevano i nostri avi colle loro ridicole 
Accademie e Colonie ^rcadiohè, ma per la vera 
istruzione della patria, per non lasciare che que-
sta rimanga inferiore in sapere alle altre colte 
nazioni d 'Europa , non saia inutile di fare di 
tratto in tratto qualche cenno delle, società di 
questo genere le quali sono gran parte di gloria 
ai paesi cbes- le fondavano. Il primo fra siffatti 
stabilimenti che servisse di modello ai successivi 
stranieri è senza dubbio la italiana ./^coWemi'a 
del Cimento. 

Noi potremmo facilmente confondere la società 
così detta reale di Londra , coli'istituto reale di 
quella cjttà; stabilimenti affatto separati. Ecco 
come ne p^rla recentemente un libro assai van- , 
tato per la" sua esattezza in punto di statistica, 

« Sir Joseph Banks è a Londra il patriarca 
della lelteralura, o per meglio dire della scienza. 
Egli presiede alla Società Reale. Questa s 'aduna 
tulle le sere dei giovedì a Sommerset-house, alle 
ore otlo, e non dura d ies ino alle nove; alcune 
adunanze sono, anche più brevi: talvolta non 
eccedono un quarto d 'ora . Non v'ha dubbio, 
ella è in istato di decadenza, come tutte le isti-
tuzioni di antica da ta , alle quali il lustro che 
hanno già acquistalo la meno sentire il bisogno 
dì acquistarne del nuovo. Nondimeno la raccolta 
delle sue tramazioni è giunta al volume io5 , e 
contiene molte comunicazioni interessanti, assai 
più che non verrebbe supposto badando al poco 
tempo d a t o alle sedute; e siccome essa non pub-
blica fuorché ciò che n'è stimalo meritévole, poi 
chi sono gli scritti da lei stampativi che non 
abbiano pregio, V 'è in questo corpo un fondo 
d'or;jog!io e di freddo criterio che impedisce ai 
suoi m e m b r i di compromellersi; altrove vi è me-
no alterezza e più vanita. Questa società prese 
origine negli anni di rivoluzione è di guerra ci-
vile del secolo 17.® le tempeste politiche susci-
tano ed invigoriscono gringogni; il difficile si è 
che , questi si mantengano vigorosi quando sono 
cessati gl'impulsi che li resero tali. — Oggidì la 
nascita, le caridie e l'opulenza sono, a quanto 
si dice, il solo titolo d'un gran numero dei mem-
bri di quella società al seggio ac»,ademico: si giu-
dichi dall'albero quali frutti se ne debbono spe-



rare. — W fondo della sala è ornato d'un ritratto 
óriginale di Newlon, che ìa società s.'onora d'avere 
avuto per presidente, e del quale si mostra agli 
stranitìti la firma neil' elenco dei membri , clìia-
niàndo il grand'uomo, non già Newton, ma sir 
Isaac Newton-, questa espressione che ha la slessa 
forza come se nella nostr.i lingua dicéssimo il 
signor cavaliere Nmfton i'erisce'disgustosa menile 
l 'orecchio e .sconvolge le idee del forestiero che 
l'ascolta. Possibile che si creda esservi anche do-
po morte qualche titolo che onori un nome cosi 
grande come è quello di Newton! » 

Ma veniamo all' istituto Reale di Londra. Que-
sto è uno stabilimento reueutissimo ; fu fondalo 
circa i 3 anni fa. Il suo scopo è l'incremento di 
tutte le cognizioni in generale, compresovi par-
ticolarmente quello d'incoraggiare le scoperte mec-
caniche. lì conte Rumford sì noto per le sue in-
venzioni economiche , essendo uno de' principali 
fondator i , la pratica e l'applicazione delle sue 
invenzioni non mancarono d occupare l'atteuzio-
ne\ di quello istituto. Vi tu una bottega per la 
COstvazion(^ degli utensili, e una cucina montata 
alla Rumford,, e vi si adunarono dei comitati 

1 4 3 8 1 

di cucina per pronunciare sovra un ph»,.^.^^, 
ìebraodo .'illegri pranzi consacrati, all'es 

Ipud^ing, cer 
'esperimenlo; 

Ma siffatte novità sono slate una moda, e non 
lianiio fallo 'una sensibile rivoluzione nel modo 
di cucinare: vi si appongono il pregiudizio per 
parte del corpo esecutivo cuciniere, e la gelosia 
per parte dei o padrone di casa inglesi, che in-
caricale del governo domestico, non vedono di 
buon occhio essere usurpate dagli uomini le loro 
funaioni. L'apparecchio culino-filosofico è quindi 
oggi assai poco consultato. — Non è così dei 
corìii annui che si danno in un appartamento 
benissimo disposto in anfiteatro' e ricevente la 
luce dal l 'a l to; essi colla biblioteca formano ciò 
che rimane pienamente conservato del- progetto 
originale. È. rincrescevole che la collezione di 
macchirie e nuove invenzioni, la quale dovea 
far parte dello stabilimento, sia poco diligehla-
ta. Se non che fotse è vero che siffatta coliezio-
ue sarebbe d' un merito più specioso che reale : 
l 'interesse personale, avendo per mira la gloria 
o il guadagno, farà sempre un segreto di ogni 
scoperta sintanto che la proprietà esclusiva ne 
jia assicurata con una pàtenle all'inventore ; or 
se una macchina è utile, l'uso ne viene fra non | 
mollo adottalo e generalmente conosciuto, e il 
deposito del modello può considerarsi inutile 5 
nel caso contrario, riesce più inutile ancora. 

La biblioteca è egregiamente composta ; il bi-
bliotecario ne ha pubblicato, tre anni sono, il 
catalogo, che non è solamente g^iovevole per co-
loro che la frequentano, ma che può servire di , 
norma per la composizione d'una biblioteca nelle 
diverse lingue dell'Europa moderna e dell'anti-
chità. V' è una divisione pei libri da consultarsi 

un'altra per quelU da leggersi, come pure per 
Itti i migliori giornali inglesi e stranieri: buon 

fuoco, durante l ' inverno, in ciascuno apparta-
mento, tàvoli, calamaj, etc. Il mondo dee pro-
babilmente all'Istituto Reale il celebre Davy. Sen-
za i mezzi effiqaci che questo slabiiimento ha 
posto nelle mani di quel chimico, e parlicolar-
mente senza un apparecchio voltaico di duemila 
lamine, egli non avrebbe mai decomposto gli 
elementi del nostro globo metallico. Un successo 

ne produce ftitri, e il genio incontrastabile del 
signor Davy avrebbe potuto languire nell'oscurità 
Senna una felice occasione di mostrarsi. Non sarà 
fuori di luogo il rammentare che il signor Davy 
era giovanissimo e affatto sconosciuto all' epoca 
della nascita di questo istituto. Egli vi fu pre-
sentato dal dottore Béddoes e dal conte Rumford, 
come un giovane di grandi sperante: divenuto 
professore di chimica, e malgrado un accento 
provinciale, la mancanza d'abitudine, e una gran-
de timidità , egli ottenne fin d'allora una ammi-. 
raaione generale, e che non cessò di accrescersi. 
Altri uomini celebri danno ivi lezioni pubbliche: 
il hig. Pond, sovra l'astronomia — il sig, AUeu, 
sovra la meccanica — il dottore James E. Smith, 
sovra la storia naturale^ Ma nessuna di queste 
scienze è tanto a l l a moda quanto la chimica ; 
esse non son così spettacolose, non v'è nè fjupco, 
aè strepilo, niun colpo di teatro, e la sala nòn 
si empie fuorché per Davy. La sua chimica for-
nisce infiniti sussidj per rianimare l 'attenzione 
d'un uditorio intirizzito: un pezzetto di potassio 
getliito in un bicchiere d'acqua o sovra un pez-
zo di ghiaccio, non manca mai di scuotere l'adu-
nanza, e di far sorgere da tutte parli un grato 
mormorio, d' applausi. 

La metà almerio dell' udienza è composta di 
donne, ed è lî  porzione più. allenta. Si vedono 
talora furtive note venir timidamente prese da 
giovani e belle fanciulle. Nessun uomo giovane 
0 -vecchio prende note ; già sanno tutto ciò che 
loro si dice, oppure non se ne curano gran fatto. 
Le donne sole non si credono uè' al disopra , 
nè al disotto del sig. Pond o del sig. Davy. In-
fatti i corsi pubblici non sono utili che a coloro 
1 quali sanno poco ed a poco aspirano. Non si 
diviene dotto fuorché mediante studj .solitarj. 
Nondimeno il gut>lo delle aiti "e delle scienze, 
in qualunque guisa sia coltivato , è sempre una 
fortunatissima disposizione per tutti quelli a cui 
la sorte concede ozio. Taluno domandò al marito 
d' una gentile signora , la quale seguiva con as-
siduità i corsi dell'istituto reale, approvasse 
quel gusto nelle donne. Yes, egli rispose , it 
kec.ps them out of harm' s Way ( sì," ciò le tiene 
lontane dalla via del male), •—• Al vedine il 
gran numero di processi per cvim coiihersnlion 
(colpevole conversazione ) citati così spesso nei 
fogli pubblici, si sarchile propensi a credere che 
r indicato mezzo preservativo non sia da tra-
scurarsi. 

E probabile che se questa riOessione è giu-
sta per l 'Inghilterra, non sarà meno tale per 
r Italia.. Felici dunque noi che già vediamo , 
penetrare in tulle le famiglie il desidèrio di da-
re un' educazione un po' colta alle ragazze ! -Certi 
antiquari se ne scandaliazano, ma il buon senso 
dice a tuUi che 1' ignoranza è nociva tanto al-
l 'uno quanto all'altro sesso, e che una donna 
provveduta di amene cognizioni è un preziosis-
simo elemento di virtù sociale,, pcrch'essa~ 
noli potendo slimare fuorché gli uomini di me-
rito sarà difficilmente ingannata dai più che sono 
i volgari, 2.® perchè facendo arrossire della loro 
inferiorità molti di quelli che la circondano, U 
costringe ad ingentilirsi onde piaceis loro. • * 

S; 
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